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Dopo che il Sommo Pontefice gloriosamente regnante PIO IX., appena 
elevato alla Cattedra Apostolica, si è degnato di ammetterci fra i primi al bacio 
de' Suoi Santissimi Piedi, e di chiamarci appresso di Se fra i Padri del pontificio 
Senato in quel di memorabile, in cai di triplice corona cinto le tempie, c circon- 
dato di quel magnifico apparato, di cui nulla di più augusto può essere in terra, 
diede dall'alta loggia del maggior Tempio del mondo la prima benedizione ad 
un' immensa moltitudine, che muta e riverente gli si prostrava dinanzi j dopo quel 
grande avvenimento, diciamo, che porteremo scritto nella memoria, finché ci duri 
la vita, ci ahbiam sempre augurata, o Dilettissimi, un'occasion di parlarvene, e di 
eccitare negli animi vostri quei sentimenti di ossequio, e di amore, che aver deb- 
bono i Figli della Chiesa verso il gran Padre comune. Ma per far questo abbiam 
dovuto aspettare che Egli ci parlasse colla voce di Pietro, e che ne diffondesse il 
rimbombo fin dove è predicato il Vangelo. Questa voce finalmente si fè sentire nel- 
la venerabile Enciclica del di 9 p. p. Novembre, successivo al suo solenne possesso 
nella Basilica Lateranense-.e Noi, quasi eco fedele, ve ne rimandiamo ora gli accenti, 
che tuonano si dolcemente in tutti i cuori cristiani; non già facendone un esatto 
volgarizzamento, che fu fatto e diffuso a quest* ora in tutte le lingue del mondo, 
ma conservandone però lo stesso ordine, le stesse locuzioni, e spessissimo le stesse 
parole del testo: con che avrete quanto basta, per conoscere i teneri e sublimi con- 
cetti del Vicario di Cristo, che parla per la prima volta dall'augusta Sua Cattedra 
a tutto Torbe cattolico. 

Indrizzaodosi Egli, secondo l'uso dei Romani Pontefici, a tutti i Patriarchi, Pri- 
mati, Arcivescovi, e Vescovi della terra, rende prima un doveroso tributo di onore alla 
santa e gloriosa memoria del Suo Antecessore GREGORIO XVI -, ricorda il tur- 
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ha mento dell' animo Suo, quando dalla Sede episcopale, che da più anni degna- 
mente occupava, ai vide per divisa disposizione, ed oltre ogni Suo credere, al pon- 
tificio Soglio elevato ; dichiara che tutto il Suo conforto sotto si formidabile inca- 
rico è posto nella speranza di essere sostenuto dal braccio onnipotente di Dio, e 
dalla indefessa e zelante cooperazione dei Vescovi tutti, che dividono con Lui le 
alte cure del pastoral Ministero, e quindi offre loro delineato, quasi in dipintura, 
lo stato presente della cristiana Repubblica. E primamente deplorando la crudelis- 
sima guerra, che si muove oggidì alla santissima Religion nostra, chiama la loro 
attenzione sulle arti, sulle insidie, e sulle macchinazioni di ogui fatta, con cui tan- 
ti odiatori della verità e della luce si sforzano di estinguere in tutti i cuori ogni 
amore di pietà, di giustizia, e di onestà, di corrompere i costumi, di sconvolgere i 
divini e gli umani diritti, e di smuovere, di crollare, anzi pure, se fosse possibile, 
di rovesciare da' fondamenti la religiono insieme e la civil società. Poiché voi ben 
sapete, Egli dice, o Venerabili Fratelli, che questi nemici implacabili del nome cri- 
stiano, miseramente trasportati da un certo cieco impeto di empietà delirante, spin- 
gono tant' oltre i loro temerarii pensamenti, che con una audacia non più udita fi- 
nora aprendo la loro bocca a bestemmiar contro Dio, non arrossiscono d'insegna- 
re pubblicamente ed alla scoperta, che i misteri delia nostra Religion sacrosanta 
sono trovamenti della immaginazione degli uomini, e che la dottrina della Chiesa 
Cattolica si oppone al bene, ed ai vantaggi dell'umana società e non hanno ribrez- 
zo di rinegar Cristo medesimo e Dio. E segue dicendo, che costoro, affin di sedur- 
re più facilmente gl'incauti, si arrogano il nome di filosofi, c spacciano di saper 
essi soli le vie, che guidano alla felicità, ed esaltando incessantemente la forza c 
l'eccellenza dell'umana ragione contro la Fede santissima di Cristo, hanno l'im- 
pudenza di asserire, che questa a quella ripugna. Del quale asserto, soggiunge, non 
si può fingere, nè immaginar cosa più stolta, più empia, ne più ripugnante alla 
stessa ragione. Poiché quantunque la Fede sia superiore alla ragione, niuna vera 
discordia però, e niun dissidio può trovarsi fra loro, sendoché procedono ambedue 
da un solo e medesimo fonte d'immutabile ed eterna verità, eh' è Dio Ottimo Mas- 
simo, e si aiutano scambievolmente in maniera, che la retta ragione dimostra, so- 
stiene, e difende la verità della Fede ; c la Fede libera la ragione da lutti gli orro- 
ri, e colla cognizione delle cose divine la illustra, la rassoda, e la perfeziona. 

Quindi fa conoscere un altro non meno ingannevole artifizio dì questi nemici 
della Rivelazione, i quali eccessivamente lodando l'umano progresso, vorrebbero 
sacrilegamente introdurlo nella stessa Religione cattolica, quasiché fosse questa un' o- 
pera non di Dio, ma degli uomini, ovvero una qualche filosofica invenzione, che 
si potesse con forze umane perfezionare. E conchiudc ohe l'umana ragione dee 
bensì investigare se la divina rivelazione sia un fatto reale, dovendo essere, come 
dice l'Apostolo, ragionevole il nostro ossequio; ma trovala che abbia, e conosciuta 
manifestamente 1' esistenza di questo fatto, ella stessa ci obbliga a credere ferma- 
mente le verità, che si conobbe esserci state rivelate da Dio. Affine poi di mo- 
strare l'esistenza della rivelazione, e quindi la divinità della Religione di Cri- 
sto, tante e si splendide e si invincibili prove ne adduce, e con tanta forza di 
eloquenza le espone, che non lascia più adito al minimo dubbio, e costringe 
l'umana ragione a conoscere, che Dio stesso é 1* Butor della Fede; che non 
può fare in ciò ulteriori progressi; e che dee tenere per certo quanto la stessa Fe- 
de ci propone da credere, e da operare, come rivelato da Dio. Passa indi a mo- 
strare, contro coloro, che osano interpretare di proprio arbitrio, come opera uma- 
na, le divine Scritture, che Dio ha stabilito una viva ed infallibile Autorità sulla 
terra, a cui spetta insegnare e determinare il vero e legittimo senso della sua ce- 
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leste rivelazione, e decidere inappellabilmente tutte le controversie riguardanti la 
Fede, e i costumi; e che questa autorità in quella sola Chiesa risiede, che da Cri- 
sto fabbricata su Pietro, ha sempre i suoi legittimi Pontefici, succeduti senza inter- 
ruzione allo stesso Pietro, collocati sulla Cattedra sua, eredi e conservatori ezian- 
dio della dottrina, della dignità, dell 1 onore, e della podestà stessa di Lui. E poi- 
ché dove è Pietro ivi è la Chiesa, e Pietro per mezzo del Romano Pontefice parla, 
e vive e giudica ne' Suoi Successori, e porge a chi la ricerca la verità della Fede; 
perciò ne inferisce, che la divina Parola non debba in altro senso riceversi che in 
quello, che sempre tenne, e tiene tuttavia la santa Romana Chiesa, madre e mae- 
stra di tutte le Chiese, dalla quale ebbe origine 1' unità sacerdotale-, nella quale sta 
intera e perfetta la solidità della cristiana Religione; nella quale si mantenne sem- 
pre in vigore il Principato della Cattedra Apostolica; ed alla quale, attesa la sua 
primazia, debbono aver tutti ricorso quanti sono i Fedeli per lo mondo dispersi. 
Dalle quali considerazioni prende motivo di raccomandare efficacemente ai Prelati, 
che si studino, quanto è da loro, di ammonire ed esortare assiduamente i Fedeli a 
tenersi fermamente attaccati a questi prìncipii, ed a non lasciarsi mai trarre in er 
rore da coloro, che fatti abbomincvoli ne' loro studii, si sforzano sotto il pretesto 
dell' umano progresso, di distrugger la Fede, e di sottometterla empiamente albi 
ragione, senza riguardo di recare con ciò una gravissima ingiuria a Dio stesso, che 
si è clementissimamente degnato di provvedere colla celeste sua Religione al bene 
ed alla salute degli uomini. 

Ma oltre a queste, Egli segue, Voi ben conoscete altre mostruose specie di er- 
rori e di frodi, con le quali i figli di questo secolo s' attentano di oppugnare fieris- 
simamente la cattolica Religione, e le leggi, e la divina autorità della Chiesa, e di 
calpestare ogni diritto sì dell'ecclesiastica che della ci vii potestà. E qui mette 
in mostra quei nefandi artifizii, che prendono di mira direttamente la Roma- 
na Apostolica Sede, in cui Cristo collocò il fondamento inespugnabile della sua 
Chiesa: e quelle clandestine sette sbucate fuor dalle tenebre a danno c sterminio 
di ogni ordine religioso e politico, e già anatematizzate dai Romani Pontefici, con 
più lettere Apostoliche, eh' Egli pure conferma, e prescrive che sieno diligentissi- 
mamente osservate ; e quelle astutissime Società bibliche, che rinnovando 1' antica 
arte degli eretici, contro le regole santissime della Chiesa, volgarizzano in tutte le 
lingue i santi Libri, e li guastano con malvagie interpretazioni, e li distribuiscono 
gratuitamente in grandissima copia, e con grandissime spese ad ogni qualità di per- 
sone anche della riasse più rozza, affinchè rigettata la divina tradizione, e la dot- 
trina dei Padri, e l'autorità della cattolica Chiesa, ognuno interpreti col suo pri- 
vato giudizio la parola di Dio, e ne falsifichi il senso, e precipiti quindi in gravis- 
simi errori: Società già fulminate dalla veneranda memoria di GREGORIO XVI. 
e da Lui parimenti proscritte: A ciò aggiunge quell' orrendo sistema d'indifferen- 
za per qualunque Religione, e sommamente ripugnante al lume stesso della ragion 
naturale, con cui questi ingannatori, tolta ogni distinzione di virtù e di vizio, di 
verità e d'errore, di onestà e di turpitudine, vanno spacciando che gli uomini pos- 
sono salvarsi in qualsivoglia culto religioso, quasiché possa esservi qualche accordo 
fra la giustizia e l'iniquità, fra la luce e le tenebre, fra Cristo e Beliol. Né trasanda 
quella turpissima cospirazione contro il sacro celibato dei Cherici, dolendosi pure, 
che trovi alle volle qualche favore anche là, donde riportar non dovrebbe che av- 
rersionc ed orrore. Né tace di quella perversa maniera d'insegnare, massimamente 
nelle filosofiche discipline, che 1' incauta gioventù miseramente inganna e corrom- 
pe e le dà a bere il fiele del drago nel calice di Babilonia. Né lascia inosservata 
quella pessima dottrina del Comunitmo, come lo chiamano, sommamente contraria 
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allu stesso gius naturale, la quale una Tolta ammessa, i diritti, le sostanze, e le 
proprietà di ciascuno, anzi pure la stessa umana società, andrebbero totalmente a 
soquaddro : nè le tenebrosissime insidie di coloro, che ammantati da pecore essen- 
do internamente lupi rapaci, sotto mentita e frodolenta specie di più pura pietà, e 
di più severa disciplina e virtù, insinuandosi con affettata umiltà, adescando con 
blande lusinghe, allacciando con dolci legami, c di soppiatto uccidendo, ritraggono 
la gente da ogni pratica di religione, e le pecorelle dell'ovile di Cristo crudelissima- 
mente ammazzano e sbranano. Finalmente, per non parlare di tanti altri già noti 
attentati, accenna il micidiale contagio di tanti volumi e libercoli, che volano per ogni 
verso, ed insegnano espressamente a peccare, e che a ciò opportunamente compo- 
sti, c pieni di seducenti eleganze, e diffusi in ogni luogo con enormi dispendii a 
perdizione del popol cristiano, spargono da per tutto pestilenti dottrine, depravano 
le menti ed i cuori della gente mal cauta, e portano alla Religione gravissimi dan- 
ni. Da questa gran massa di errori, che serpeggiano ovunque, e dalla sfrenata li- 
cenza di pensare, di parlare, e di scrivere, ecco, dice, le conseguenze, che ne deri- 
vano: peggiorati i costumi, disprezzata la santissima Religione di Cristo, riprovata 
la maestà del culto divino, malmenata la potestà dell'Apostolica Sede, combattuta, 
e ridotta a vile servaggio l'autorità della Chiesa, conculcali i diritti dei Vescovi, 
violata la santità del matrimonio, scrollato il governo di ogni potestà, e tanti altri 
danni si della cristiana, che della civile repubblica, che Noi, o V. F., siam costret- 
ti a piangere insieme con Voi. 

Posta in pienissima luce questa dolorosa scric di mali, che affliggono il Cri- 
stianesimo, e compresa l'importanza e la gravità del supremo Pontificato, protesta che 
non lascerà nulla d'intentato, per provvedere con tutte le forze al maggior bene possi- 
bile della granFamiglia cristiana; ma eccita ad un tempo la pietà, la virtù, e la prudenza 
dei Vescovi lutti a voler difendere insieme con Lui, nel divino aiuto fidandola santa 
causa di Dio, e della sua Chiesa, secondo il grado, che tengono, e secondo la dignità di 
cui sono insigniti. Li eccita a combatter da forti contro ogni ostile attentato, e innanzi a 
tutto a guardare con episcopale fortezza la Fede cattolica, ed a vegliare attentamente, 
affinchè le greggie ad essi commesse si mantengano stabili ed immole in questa 
santissima Fede, istruendo incessantemente in essa gì' idioti, confermando i vacillan- 
ti, ribattendogli oppositori, corroborando gl'infermi, e non dissimulando mai nè 
tollerando checché sembri poter fare alla sua purità il minimo oltraggio. Li eccita 
in oltre a fomentare in tutti gli animi una strettissima unione colla Chiesa cattoli- 
ca, fuor della quale non v'ha salute; una intera ubbidienza alla Cattedra di Pietro, 
a coi, come a saldissimo fondamento, l' edilìzio tutto s'appoggia della Rcligion no- 
stra ; ed un'esatta osservanza delle ecclesiastiche leggi, per le quali massima- 
mente sussistono e fioriscono la pietà, la religione, e tutte le altre virtù. Li scon- 
giura Analmente, che avvertano assiduamente i Fedeli delle varie insidie e fallacie 
dei tristi, che li stornino dalla lettura de' libri pestilenziali, dalle sette e società 
de' malvagi, e da tutto ciò, che si oppone alla santità della Fede, ed alla integrità 
de' costumi. Al quale oggetto li esorta a predicare incessantemente il Vangelo, ad 
accogliere amorosamente i peccatori, a raccomandare a chiunque la carità e la pa- 
ce fraterna, e l'ubbidienza e la soramessione, in tutto ciò che non vietano le leg- 
gi di Dio, e della Chiesa, ai Principi ed alle Potestà della terra. 

Considerando poi col Tridentino Concilio, non esservi cosa più atta ad istrui- 
re il popolo nella pietà, e nel culto di Dio, che la vita esemplare di coloro, che si 
dedicarono al divin Ministero, ricorda ai Prelati il dovere che hanno, di procurare 
con ogni studio, che risplenda nel Clero la santità, la dottrina, la gravità de' co- 
stumi, e l'integrità della vita, e che si conservi eoa somma diligenza, secondo la 



prescrizione dei Canoni ìa disciplina ecclesiastica, e dove sia decadati, si richiami 
al primitivo splendore. Laonde raccomanda loro, in conformità dell'apostolico av- 
vertimento, di non esser troppo solleciti od imporre le roani a chiunque, ma di pro- 
muovere ai sacri ordini, e di abilitare alla trattazione de' santi misteri quei soli, che 
accuratamente esplorati, e riconosciuti forniti delle qualità necessarie, possano esse- 
re di utilità e di ornamento alle loro Diocesi, e sieno tali nel parlare, nel conver- 
sare, nella carità, nella fede, c nella castità, che inspirino in tutti venerazione, e 
traggano il popolo col loro esempio all' amore ed alla pratica delle cristiane virtù. 
Molto poi maggior diligenza desidera che impieghino nell' investigare > costumi e 
la scienza di quelli, ai quali si commette la cura e la direzione delle anime, affin- 
chè questi, come fedeli dispensatori della rooltiforme grazia di Dio, si adoprino a 
pascere ed aiutare il popolo ad essi affidato coli' amministrazione de' Sacramenti, 
colla predicazione della parola divina, e coli' esempio delle opere buone, e si sfor- 
zino di ammaestrarlo in ogni verità e dovere di religione, e di condurlo per le vie 
di salute. Ingiunge loro oltracciò, che non cessino mai d'inculcare, e d'imporre 
ai banditori dell' Evangelio, che considerando il gravissimo uffizio del lor Ministe- 
ro, non abbiano ad esercitarlo colla persuasiva dell' umana sapienza, nè col fasto 
profano di una vota; e lussureggiante eloquenza; ma con modi, che dicno a cono- 
scere lo spirito, ed il vigore apostolico, onde sono animati, e che, predicando non 
se stessi, ma Cristo crocifisso, con parlar grave, dignitoso, ed aperto annunzino ai 
popoli i dogmi ed i prcccetli della religione, spieghino accuratamente i doveri par- 
ticolari di ogni condizion di persone, e tutti ritraggano dal mal fare, e gì' infiam- 
mino alle opere della cristiana pietà, l i avverte in fine di ammonire, ed eccitare 
assiduamente con pastoral premura e prudenza le persone ecclesiastiche ad esegui- 
re diligentemente le parti tutte del proprio dovere, ad amar sommamente il decoro 
della Casa di Dio, e od attendere con intimo sentimento di pietà, e senza interru- 
zione veruna all'esercizio della preghiera, ed alla recita quotidiana delle Ore ca- 
noniche secondo la prescrizione della Chiesa, affinchè possano ed impetrare perse 
; divini aiuti per l'esatto adempimento dc'proprii uffizii,c rendere Iddio placato e 
favorevole al popolo cristiano. 

Osservando poi che non si possono ottenere idonei Ministri dello Chiesa, se 
non che dall'ottima istituzione dei Cherici, la quale ha in essi grandissima forza 
per tutto il resto della vita, raccomanda molto ai Prelati di usare ogni sforzo del 
loro zelo, affinchè la gioventù ecclesiastica sia diligentemente allevata sì nella pietà, 
e nella virtù, che nelle lettere, e nelle scienze. Al qual fine li esorta a fondare i 
Seminarli, ove non esistessero ancora, o ad ampliare, secondo il bisogno,! già esi- 
stenti, a fornirli di saggi c zelanti moderatori e maestri, ed a vegliare assiduamen- 
te, affinchè i giovani alunni sieno ivi santamente c religiosamente educati nel timor 
del Signore, nella disciplina ecclesiastica, e nelle scienze, spezialmente sacre, con- 
formi alla dottrina cattolica, e scevre di ogni pericolo di errore, e nelle tradizioni 
della Chiesa, e nelle opere de' santi Padri, e nelle ccremonie, e nei riti, affinchè 
possano avere attivi c industriosi operai, che fregiati dello spirito ecclesiastico, e 
rettamente istituiti negli studii, sieno atti, quando sarà tempo, a coltivar con dili- 
genza il campo evangelico, e guerreggiar le guerre del Signore con animo intrepi- 
do e forte. Riflettendo in oltre quanto giovino gli esercizi! spirituali a conservare 
ed accrescere la dignità e la santità del Ceto ecclesiastico, li esorta a far prospera- 
re quanto più possono questo pio e salutare Istituto, e ad istigar tutti i Ministri 
dell'altare a ritirarsi frequentemente in qualche luogo opportuno, ove sciolti da ogni 
cura esteriore, e datisi a meditare con maggior fervore di animo le eterne e divine 
cose, possano deterger le macchie contratte dalla polvere del mondo, e rinnovare 
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in sé lo spirito ecclesiastico, e spogliandoti dell'uomo antico e delle opere «ne, ve- 
stirsi del nuovo, che fu creato nella santità e nella giustizia. Nè vi dispiaccia, sog- 
giungo, che ci siamo alquanto a lungo trattenuti nella istituzione, e nella disciplina 
del Clero: poiché Voi ben sapete esservi molti, che disgustati della vanità, dell'in- 
costanza, e della mutabilità degli errori, e sentendo la necessità di professare la 
nostra santissima Religione, s'indurranno tanto più facilmente col divino aiuto, ad 
abbracciare c coltivare la dottrina, i precetti e gl'istituti della religione medesima, 
quanto più vedranno il Clero avanzar gli altri nel corredo della pietà, dell'inte- 
grità, e della sapienza, e coli' esempio e lo splendore di ogni virtù. 

Non dubita poi, come dice, che i Vescovi tutti accesi di carità verso Dio ed 
il prossimo, infiammati di grande amore verso la Chiesa, fregiali di virtù quasi an- 
geliche, muniti di episcopal fortezza e prudenza, animati di un solo e medesimo 
desiderio, di una santa volontà, seguendo le orme degli Apostoli, ed imitando, co- 
me a' Vescovi si conviene l'esemplare di tutti i Pastori Cristo Gesù, di cui sono i 
legati, fatti concordemente modelli di ogni virtù alle lor greggie, illuminando il 
Clero ed il popol fedele collo splendore dcUa lor santità, vestiti delle viscere di 
misericordia, e compassionando gl'ignoranti c gli erranti, vorranno ad esempio 
del Pastore evangelico cercare, e raggiungere^ prendersi amorosamente in i spalla, 
e ricondurre all'ovile le sviate e pericolanti pecorelle, e adoperar sempre ogni cu- 
ra, consiglio, e fatica per adempiere con religiosa esattezza gli uffizii tutti del pa- 
stora! Ministero, e difendere dalla rabbia, c dalle insidie dei lupi le pecore da Luì 
teneramente amate, redente col preziosissimo sangue di Cristo, e alla lor cura af- 
fidate, e ritraendole dai velenosi ai salutari pascoli sospingerle, ed or coli' opera, 
or colla voce, or coll'esempio al porto dell'eterna salute felicemente condurle. Quin- 
di li anima a procurare con virile costanza la sempre maggior gloria di Dio e della 
Chiosa, e ad affaticarsi con ogni alacrità, sollecitudine, e vigilanza, affinchè ster- 
minati gli errori, e sradicati i vizii tutti, la fede, la religione, la pietà, e la virtù 
acquistino di giorno in giorno e da per tutto sempre maggiori incrementi, e tutti i 
fedeli rigettando da sè le opere delle tenebre camminino degnamente come figliuoli 
della luce, piacendo in ogni cosa al Signore, e producendo in ogni opera buona 
copiosissimi frutti. Indi li esorta a non lasciarsi atterrire fra le angustie, le diffi- 
coltà, ed i pericoli, che spezialmente a questi dì sono indivisibili dall'uffizio epi- 
scopale, ma piuttosto a confortarsi nel Signore, che li guarda dall' alto, e li aiuta 
nelle battaglie, e li corona nelle vittorie. Protesta da ultimo, che nessuna cosa gli 
sarà mai piò cara e gradita, che il poter loro giovare coli' affetto, col consiglio, e 
coli' opera, ed affaticarsi in lor compagnia nel difendere e propagare con ogni sfor- 
zo la gloria di Dio e la cattolica Fede, e nel far salve le anime, per le quali di- 
chiarasi pronto, se è duopo, a dar la stessa sua vita, e quindi li prega e li scon- 
giura di presentarsi con gran coraggio e fiducia alla Sede del Principe degli Apo- 
stoli, al centro della cattolica unità, e all'apice dell'Episcopato, da cui l'Episcopato 
stesso derivò, e tutta 1' autorità del suo nome. Venite, grida, venite a Noi, o Fra- 
telli, qualunque volta conoscerete che vi occorra la forza, l'aiuto, c la difesa del- 
l'Autorità Nostra, e di questa Apostolica Sede. Parlando infine dei Principi cristia- 
ni, dicedi concepire le più dolci speranze, che essi per la pietà e rcligion loro, ri- 
chiamandosi a memoria di aver da Dio ricevuta la regni potestà, non solo per te- 
nere il governo del mondo, ma anche e molto più per essere di presidio alla Chie- 
sa, vorranno colla loro autorità e potenza favorire i voti, i coosigli, e gli studii co- 
muni sì di Lui, che dei Vescovi tutti, ed aassicurare la salvezza e la libertà del- 
la Chiesa, affinchè il loro impero sia difeso a vicenda colla poteute mano di 
Cristo. 
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Le quali cose tutte, conchiudc, aftinché abbiano, come desideriamo, un pro- 
spero e felice successo, presentiamoci con fiducia, o V. F., al trono di grazia, e 
unanimi nell' umiltà del nostro cuore, con assidui e fervidi preghi scongiuriamo il 
Padre delle misericordie, e Dio di ogni consolazione, affinchè pei meriti dell' uni- 
genito Suo Figliuolo si degni dì spandere sulla nostra infermità l'abbondanza de' 
suoi divini carismi, affinchè coll'onnipotente sua forza disarmi coloro che si arma- 
no contro di noi, e faccia crescere da per tutto la fede, la pietà, la divozione, e la 
pace, sicché la santa sua Chiesa, tolti affatto di mezzo i travagli tutti, e gli errori, 
goda finalmente della tranquillità sospirata, e si faccia un ovil solo, ed un solo Pa- 
store. Ma perchè il clcmentissimo Signore inchini più facilmente le orecchie alle 
nostre preghiere, e a' nostri voti annuisca, facciam sempre nostra oratrice appresso 
di Lui la santissima sua Genitrice, l'immacolata Vergine Maria, eh' è pure la Ma- 
dre dolcissima, la mediatrice, l'avvocata, la speranza, eia fiducia saldissima di tut- 
ti noi; mentre non v'è cosa, che abbia appo Dio maggior forza ed efficacia che il 
suo patrocinio. Invochiamo anche il Principe degli Apostoli, a cui Cristo medesimo 
affidò le chiavi del Regno de' cieli, e che stabilì come pietra fondamentale della 
sua Chiesa, contro la quale non potranno mai prevalere le porte dell'inferno, e 
Paolo il compagno del suo Apostolato, e i Santi tutti del cielo, che ottennero già 
la corona e la palma, affinchè impetrino a tutto il popol cristiano la desiderata co- 
pia de' divini favori. Finalmente come arra di ogni dono celeste, e come pegno 
della specialissima nostra carità verso di Voi, ricevete, o V. F., l'apostolica Bene- 
dizione, che dall'intimo del nostro cuore affettuosissimamente a Voi compartiamo, 
ed a tutti i Chcrici, e Laici Fedeli alla vostra cura commessi. 

Ora avendo udite le gravi, affettuose, e sapienti parole del Capo Augusto del- 
la Chiesa, non ci resta che applicare a Noi quelle che ricordano i doveri del pa- 
•toral Ministero, ed a Voi, o Dilettissimi, raccomandar molto le altre, che com- 
prendono gli uffizii tutti della vita cristiana e civile, e che insegnano la via della fe- 
licità vera temporale ed eterna, a cui, nell'atto che vi compartiamo la pastorale Be- 
nedizione, preghiamo Dio, che voglia tutti misericordiosamente condurci. 

Venezia, dalla Nostra Ectidcnza Patr. 
il dì sa Febbrajo 1847- 
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